ACCOGLIENZA AI PROFUGHI PROVENIENTI DAL NORD AFRICA
INQUADRAMENTO GENERALE: LE DUE FASI DELL’EMERGENZA IN ATTO
I cambiamenti politici e gli eventi bellici in corso nel nord Africa hanno provocato un eccezionale afflusso di migranti sulle coste italiane. 
Questo fenomeno ha avuto due fasi. La prima corrisponde agli arrivi dalla Tunisia, verificatisi in modo massiccio, in particolare nei mesi di febbraio e marzo. La seconda, quella attualmente in atto, vede invece l’arrivo di persone dalla Libia. 

La prima fase si è sostanzialmente conclusa il 5 aprile, quando il Governo Italiano e le nuove autorità tunisine hanno ripristinato gli accordi bilaterali in materia di immigrazione. Da quella data i tunisini che arrivano in Italia in modo irregolare vengono rimpatriati. 

Oggi siamo nella seconda fase, quella delle persone provenienti dalla Libia. Si tratta di cittadini di varie nazionalità, in prevalenza africane, che lavoravano in Libia e sono in fuga dalla guerra. Per questa ragione vengono accolti nel nostro Paese per avviare la procedura per la richiesta di asilo. Si inseriscono, quindi, in un percorso regolare, già previsto dalle nostre leggi sull’immigrazione. Si tratta, quindi, per lo più di lavoratori e, in alcuni casi, delle loro famiglie che per poter aspirare alla positiva conclusione della loro richiesta di asilo devono assicurare costantemente un comportamento corretto e conforme alla legge. Circostanza di cui sono consapevoli e che viene loro precisata fin dalle prime fasi di accoglienza e identificazione. 
L’ACCORDO DEL 6 APRILE PER L’ACCOGLIENZA AI RICHIEDENTI ASILO: IL PIANO NAZIONALE DI ACCOGLIENZA ED I SUOI FONDAMENTI
Il 6 aprile è stato sottoscritto un accordo tra Comuni, Province, Regioni e Governo centrale per condividere e coordinare l’accoglienza sull’intero territorio nazionale dei profughi provenienti dalla Libia. 

L’accordo prevede che i profughi vengano accolti sull’intero territorio nazionale, suddividendoli nelle Regioni in modo equo e proporzione alla popolazione residente. 

Non si intende creare alcun percorso ‘speciale’ per queste persone, ma si utilizzeranno le norme che già esistono e regolano l’immigrazione regolare: i profughi in arrivo in Lombardia sono immigrati regolari ‘richiedenti asilo’ e devono essere accolti secondo le regole che esistono per queste persone. 

La normale capacità di accoglienza per ‘richiedenti asilo’ in Italia è di circa 7.000 persone all’anno. Si tratta di soluzioni per piccoli numeri (la rete dello SPRAR, e le piccole comunità di accoglienza) oppure per numeri più rilevanti (i veri e propri C.A.R.A.: Centri di Accoglienza per Richiedenti Asilo, diffusi sul’intero territorio nazionale). Questa disponibilità di accoglienza, tuttavia, è costruita sulla base del fabbisogno di assistenza che, ordinariamente, viene rilevato in Italia ed è, pertanto, già più o meno completamente utilizzata. 

Il conflitto bellico, tuttavia ci pone di fronte ad un repentino incremento del fabbisogno di accoglienza. Sulla base degli scenari di evoluzione della guerra, il Governo ha prefigurato fino ad un massimo di 50.000 persone che si potrebbero riversare sulle nostre coste per richiedere asilo. Queste persone necessitano di un’accoglienza che la ‘rete’ ordinaria sopra descritta, e già satura, non è in grado di offrire. E’ stato necessario, pertanto, individuare un meccanismo di gestione dell’emergenza che permettesse di espandere in brevissimo tempo la capacità di accoglienza esistente, anche ricorrendo a soluzioni temporanee e straordinarie. 

Per gestire questo afflusso eccezionale è stato quindi predisposto un Piano nazionale di accoglienza suddiviso in scaglioni da 10.000, 20.000, 30.000, 40.000 e 50.000. Nell’accordo del 6 aprile, si è stabilito che le soluzioni andassero trovate sull’intero territorio nazionale grazie al coinvolgimento, a tutti i livelli di governo. 
Il ruolo della protezione civile è un ruolo temporaneo e transitorio in questa emergenza, concordando tutti sul fatto che la materia dell’accoglienza e dell’assistenza per i richiedenti asilo richiede il coinvolgimento in prima persone del mondo dell’associazionismo e della cooperazione sociale, oltre che delle strutture delle Regioni e degli enti locali responsabili dei servizi sociali e dei servizi alla persona in genere.
Poiché in Lombardia risiede una percentuale tra il 17 ed il 18 % dell’intera popolazione nazionale, questa stessa percentuale è quella che determina il numero di profughi da accogliere sul territorio regionale per ognuna delle 5 fasi del Piano. Traducendo in numeri, ciò significa che ogni 10.000 profughi che sbarcano a Lampedusa o sulle altre coste siciliane e che avviano la procedura di richiesta dell’asilo, tra 1.700 e 1.800 dovranno trovare accoglienza sul territorio lombardo. Nello scenario più pessimistico (quello dei 50.000 arrivi complessivi), in Lombardia dovranno trovare accoglienza circa 8.500 persone. 
Si tratta di numeri che, dal punto di vista tecnico-operativo, possono essere affrontati e che non comporteranno uno squilibrio dei rapporti sociali sul territorio regionale. La Lombardia, infatti, conta 1.546 Comuni, suddivisi in 12 Province. L’obiettivo a cui tendere è quindi quello dell’attivazione di un’azione di accoglienza diffusa sull’intero territorio, con l’obiettivo di individuare soluzioni appropriate, anche per piccoli numeri, tali da non comportare un impatto eccessivo sui singoli territori. 

In Lombardia risiedono poco meno di 900.000 cittadini stranieri con regolare permesso di soggiorno. Il numero massimo di richiedenti asilo che potrebbe essere necessario accogliere per far fronte a questa emergenza nello scenario peggiore (8.500) è, infatti, inferiore all’1 % del totale. 

L’ultimo pilastro su cui si fonda l’accordo del 6 aprile è quello economico: il Governo centrale si assume tutti i costi relativi all’accoglienza. A tal fine è stato costituito un fondo straordinario che viene ripartito tra tutte le Regioni in proporzione al numero di profughi che ciascuna di esse dovrà accogliere. Per assicurare una gestione efficiente, il fondo viene gestito con procedure contabili particolari, in grado di velocizzare i tempi. I costi giornalieri riconoscibili a persona sono quelli mediamente rilevati per la gestione dei richiedenti asilo in regime ordinario.
L’accordo del 6 aprile dispone, pertanto, un piano di attività relativo ai richiedenti asilo in fuga dalla Libia, basato su questi 4 elementi: 

· utilizzo dell’esistente normativa sull’immigrazione, senza creare percorsi diversi o atipici, e quindi obiettivo di accogliere i profughi preferibilmente ampliando la capacità di accoglienza delle strutture esistenti, idonee e già sperimentate; 

· suddivisione dei profughi sul territorio nazionale in misura equa, proporzionale ai cittadini residenti in ciascuna Regione; 

· coinvolgimento del sistema nazionale di protezione civile a tutti i livelli (Comuni, Province, Regioni e Governo centrale) per assicurare la necessaria tempestività di intervento ed efficacia; 

· assunzione degli oneri economici a carico del Governo centrale, con procedure di spesa decentrate e veloci. 

IL MECCANISMO DI GESTIONE DELL’EMERGENZA: RUOLI E FUNZIONI
La struttura di coordinamento nazionale, da Roma, provvede a ripartire i profughi giunti sulle coste siciliane, ad alloggiarli temporaneamente per qualche giorno nei centri di primo soccorso esistenti a Lampedusa, Manduria, e altre località, per poi indirizzarli verso tutte le Regioni, secondo i criteri proporzionali concordati tra i Comuni, le Province, le Regioni e il Governo centrale.

Per gestire questa attività di accoglienza straordinaria in Lombardia, a partire dal 10 maggio, sono state individuate due figure operative: 
· un Soggetto Incaricato di individuare le strutture di accoglienza (o di allestirle, dove necessario) per l’intero territorio regionale (questa funzione è temporaneamente svolta da un dirigente del Dipartimento Nazionale di Protezione Civile, nelle more della designazione di un soggetto a cura della Regione Lombardia);

· un Soggetto Attuatore competente per la Gestione delle strutture individuate, con il compito di trattare tutti gli aspetti relativi, ivi compresa la gestione della quota spettante alla Lombardia del fondo straordinario e dei conseguenti pagamenti: questa funzione è svolta dal Viceprefetto Vicario presso la Prefettura di Milano, dott. Francesco Russo. 

E’ necessario individuare in tempi rapidissimi strutture in grado di accogliere questi profughi e di assicurare loro i servizi di supporto che, in base alla legge, spettano a chi richiede l’asilo (mediazione culturale, insegnamento della lingua italiana, etc.). 

Considerando il fatto che la pressione dei migranti in arrivo non accenna a ridursi e che quindi i numeri delle persone da accoglier crescono molto velocemente, si sta procedendo contemporaneamente verso tre direzioni per la ricerca di idonee strutture di accoglienza: 
· l’individuazione immediata di disponibilità nell’ambito di strutture in grado di accogliere e assistere queste persone nell’intero percorso di richiesta di asilo (rete SPRAR, cooperative sociali, comunità e centri di accoglienza, laici e religiosi); 

· l’alloggiamento temporaneo in alberghi che offrono la propria disponibilità, avendo però ben presente il fatto che la soluzione alberghiera non è una soluzione sostenibile nel tempo e che, anche per un’accoglienza di durata limitata, è necessario accostare alla gestione alberghiera un supporto a cura del volontariato (associazioni già operative nel campo socio-assistenziale, Croce Rossa Italiana, organizzazioni di volontariato di protezione civile); 
· l’individuazione di strutture da allestire (utilizzando caserme o altre strutture dismesse) nelle quali realizzare dei veri e propri nuovi C.A.R.A., attivando da subito i meccanismi di gestione ordinari già esistenti nel resto d’Italia che vedono in campo la Croce Rossa Italiana o, in alcuni casi, cooperative sociali a ciò specificamente dedicate.

In questa fase è in atto la ricerca di soluzioni di tutte e 3 le tipologie. 

Una volta individuate le strutture, il Soggetto Attuatore per la Gestione, anche con il coinvolgimento delle Prefetture delle diverse Province, procede al loro convenzionamento e, nel caso si tratti di strutture alberghiere, si attiva immediatamente la predisposizione di un meccanismo di ‘supporto’ con il coinvolgimento dei servizi sociali dei Comuni interessati e del volontariato, per supportare i profughi nella prima fase di accoglienza e per aiutare gli albergatori assicurando loro un punto di riferimento ed un sostegno per tutto ciò che esula dalla prestazione alberghiera di vitto e alloggio. 
Le condizioni di assistenza necessarie sono quelle ordinariamente previste dalla legge per i richiedenti asilo, che non sono soggetti a nessun tipo di sorveglianza a carico della strutture ospitante, fatto salvo l’obbligo di pernottare nella struttura assegnata. In capo alla struttura ospitante non ci sono responsabilità di controllo, ma solo l’obbligo di comunicare, con una modulistica apposita, quotidianamente le effettive presenze. Chi si allontana senza giustificato motivo e senza comunicarlo preventivamente mette a rischio il processo di concessione dell’asilo e, collocandosi fuori dal percorso di regolarità, deve essere preso in carico dalle Autorità di Pubblica Sicurezza. 
L’ospitalità viene richiesta fino al riconoscimento dell’asilo, che, di norma, avviene dopo alcuni mesi. Al termine di questo percorso, infatti, in caso di esito positivo la persona può liberamente muoversi sul territorio nazionale e svolgere attività lavorative retribuite. 
INFORMAZIONI TECNICHE SU SPECIFICHE QUESTIONI
1. FOTOSEGNALAZIONE E DOCUMENTO PROVVISORIO

I profughi giungono da Lampedusa o dalle altre strutture di prima accoglienza realizzate nel meridione già con una preliminare identificazione effettuata dalle autorità di Pubblica Sicurezza. In termine tecnico, si tratta di ‘fotosegnalamento’. Giunti a destinazione, questa procedura deve essere completata a cura delle Questure locali, che procedono anche all’avvio del procedimento di richiesta di asilo. In tal modo viene rilasciato un documento provvisorio utile per poter circolare e accedere ai servizi sanitari. 
Anche durante il percorso della richiesta di asilo, la competenza generale delle Autorità di Pubblica Sicurezza è assolutamente immutata, in particolare qualora insorgessero comportamenti non corretti, che, nel caso, è necessario segnalare immediatamente. 

2. ASSISTENZA SANITARIA

Dal punto di vista dell’assistenza sanitaria, ai profughi richiedenti asilo sono assicurate tutte le prestazioni sanitarie in esenzione dal ticket. Per eventuali interventi di emergenza si procede comunemente mediante la rete 118. Per attività di medicina generale (e relative prescrizioni) si procede a cura delle ASL competenti per territorio. La Direzione Generale Sanità della Regione Lombardia ha già diffuso a tutte le ASL lombarde le necessarie istruzioni. I richiedenti asilo verranno iscritti al servizio sanitario regionale, con il rilascio di una tessera temporanea che consentirà loro di identificare un medico di medicina generale nell’ambito di un elenco appositamente predisposto. Tramite prescrizione potranno quindi, se necessario, avvalersi dei servizi necessari (visite, acquisto di farmaci) in esenzione dal ticket, senza oneri economici. 
3. ATTIVITA’ LAVORATIVE E ATTIVITA’ SOCIALMENTE UTILI
I richiedenti asilo non possono svolgere attività lavorative, fino all’esito positivo della loro domanda, oppure trascorsi 6 mesi dalla richiesta. In questo periodo, oltre alle attività previste (insegnamento dell’italiano, etc.)  non possono essere adibiti a mansioni che esulino dalla normale ed essenziale gestione degli spazi nei quali sono ospitati. Su richiesta dell’ANCI è in fase di approfondimento una modalità di coinvolgimento di queste persone in attività socialmente utili che, se possibile, si potrà attivare in una seconda fase. 

4. MINORI NON ACCOMPAGNATI
I profughi che vengono suddivisi sul territorio e accolti in attuazione del Piano nazionale sono maggiorenni o famiglie. I minori non accompagnati vengono trattati secondo procedure speciali, già esistenti, che fanno capo ad una struttura speciale del Ministero del Lavoro. Se qualcuno dei profughi ospitati si rivelasse, a seguito di approfondimenti, minorenne, deve essere immediatamente segnalato alla locale Questura, che provvederà a prenderlo in carico ed avviarlo presso strutture idonee. 
RICHIESTA DI COLLABORAZIONE

L’attuale situazione richiede quindi, la massima collaborazione: 

· nell’individuazione di realtà e strutture di accoglienza in grado di ampliare la propria capacità ricettiva, grazie al finanziamento statale straordinario, e che siano in grado di accogliere queste persone ed assisterle nel percorso di richiesta dell’asilo; 

· nell’individuazione di strutture alberghiere che, in fase temporanea e di prima emergenza, possano assicurare l’accoglienza di queste persone, da integrare, ovunque possibile, con il supporto dei servizi sociali, dell’associazionismo socio-assistenziale, della Croce Rossa Italiana e delle organizzazioni e dei gruppi di volontari di protezione civile. 

Le eventuali disponibilità vanno segnalate contemporaneamente a questi 2 indirizzi: 

· salaoperativa@protezionecivile.regione.lombardia.it
· emergenza.migranti.africa@prefettura.milano.it
Si auspica il pieno coinvolgimento delle autorità locali nell’individuazione delle soluzioni maggiormente idonee. La diffusione sull’intero territorio regionale di piccoli gruppi accolti in strutture preparate è senz’altro la soluzione più appropriata e compatibile con i numeri previsti dal Piano nazionale di accoglienza.  

In mancanza di utili suggerimenti dal territorio, tuttavia, si procederà comunque all’utilizzo delle strutture idonee, anche alberghiere, che saranno reperite, sulla base delle disponibilità acquisite anche in via diretta dai titolari delle strutture. 
Appare infine di fondamentale importanza che il territorio lombardo, dall’Amministrazione Regionale, alle Province, ai Comuni sia consapevole delle necessità di accoglienza imposte dall’emergenza e si organizzi per assicurare il coordinamento territoriale più appropriato, per superare l’attuale fase di emergenza e fronteggiare le esigenze in autonomia. 
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